La comunità e il suo lavoro
	Milano, 20 maggio 2004

	 

	Caro Sandro,

la tua lettera del 15 marzo mi ha dato da riflettere e mi ha accompagnato in queste settimane, avevo deciso di rispondere prima di Pasqua anche se non vedevo il termine alle mie riflessioni. Oggi vedo che non sono riuscito, a mala pena ho finito adesso per l’Ascensione.
Devo dire che, grazie alla tua domanda, ho seguito con sguardo più attento i fatti italiani di questi giorni, quasi in prospettiva, avendo Mosca come punto d’osservazione.
Vorrei riprendere i punti della tua lettera così come li ho recepiti: il quadro di riferimento, il gruppo proveniente da ambienti cristiani, la comunità e il suo lavoro, il metodo della esperienza cristiana, ed infine i problemi e la speranza.
Il quadro di riferimento
La prima volta che ci ho pensato è stato un mattino andando alla messa. Faceva fresco ed il cielo era limpido, le strade del centro di Mosca erano relativamente vuote alle otto meno dieci. Io vado di solito alla Chiesa cattolica di S. Luigi, fondata dagli esuli della rivoluzione francese alla fine del settecento, è nascosta in una via laterale, e ci si arriva passando tra i palazzi dell’ex KGB ora FSB. 
La gente arriva tardi al lavoro, le strade erano vuote e gli edifici risaltavano nella chiara luce del mattino. In mezzo ai palazzi di varie epoche, c’è anche la sede, tutta in vetro, dell’impresa petrolifera Lukoil, e non lontano si trova il monastero “dell’Incontro”, con il suo muro di cinta appena imbiancato, i tetti verdi, la cupola centrale dorata. E’ un riferimento storico per Mosca. E’ stato costruito nel 1395 dopo l’incontro del popolo “protetto dall’icona della Madonna di Vladimir” con le truppe del mongolo Tamerlano, conquistatore dell’Asia, che lasciavano la Russia. Da allora la Russia ha continuato a crescere per 600 anni, solo dopo il comunismo ha iniziato a perdere terreno, anzi l’impero, come riconoscono i suoi dirigenti.
Ciò mi faceva pensare al Duomo di Milano, anch’esso iniziato alla stessa epoca, finito ben più tardi. Ambedue sono dedicati alla Madre di Dio, protettrice delle due città. L’uno, sotto l’icona, l’altra sotto la statua della “madonnina”.
Della stessa epoca sono anche i grandi castelli creati dai poteri civili per difendersi dai loro nemici. A Milano, il Castello Visconteo e poi Sforzesco. A Mosca il Cremino, prima in pietra e poi coperto in mattoni rossi alla lombarda.
Anche allora si era in un cambio di civiltà e con un passaggio dei poteri: da noi era l’umanesimo e salivano i capitani di “ventura”, qui era l’impero di Bisanzio che rinasceva a Mosca dopo la vittoria sui mongoli e dopo la conquista di Constantinopoli da parte dei Turchi. Ambedue i poteri erano in lotta contro il drago, così testimoniano ancora i loro stemmi.
La città ed il suo ambiente
Nelle nostre città, anche oggi è arrivata una grande mutazione. Ne parlavano a novembre a Milano ricordando le grandi migrazioni, le prime dopo l’umanesimo, nuova gente che viene ad abitare la città. Anche a Mosca si vede una gran migrazione, dalle ex-colonie arrivano ed invadono, più o meno pacificamente, la capitale dell’impero che si è sciolto. Lì e qui, i residenti si sentono invasi ed hanno una reazione xenofoba. In Lombardia, ci sono i verdi della Padania. In Russia, ci sono i verdi dei nazionalisti russi. 
Le mutazioni toccano le radici del vivere e le abitudini trasmesse. Le tradizioni “recenti”, quelle a memoria d’uomo, servono poco, il “sistema” di ieri non tiene, ma non ci si ricorda più di come si viveva prima dell’ultima mutazione, è passato troppo tempo, ed i riferimenti recenti non servono per mantenere la continuità. 
Bisogna risalire alle tradizioni che erano prima delle tradizioni recenti. Questo vale sia per il civile, che per l’ecclesiale. Le antiche tradizioni richiedono però creatività e innovazione perché è ovvio che non si possono ripetere tali e quali, esse danno solo un aggancio per ricominciare e ci impediscono di vivere nell’effimero del giorno e d’essere prigionieri delle sensazioni che passano. 
In pratica noi non possiamo più affidarci in modo ripetitivo al ricchissimo bagaglio che è inscritto nel nostro territorio e nei suoi ambienti, esso è come disconnesso dal procedere vivo della cultura d’oggi, bisogna risalire la storia e ritrovare i nessi che hanno fatto il tessuto civile ed ecclesiale e riprenderli in modo adeguato ad oggi. Noi non possiamo più essere cittadini e ancor meno cristiani per tradizione ed appoggiarsi solo sulla nostra memoria personale, dobbiamo risalire alle fonti, ritrovare il filone creativo ed allora ritroveremo in modo nuovo anche la nostra memoria recente e nulla sarà perso. 
E’ ciò che ha fatto la Chiesa con il Concilio. Prendo un solo esempio che può essere di riferimento. Nella liturgia della messa del Vaticano II, oltre alla pulizia delle “rubriche” dalle incrostazioni del tempo e altre messe a punto, è stato reinserito un piccolo gioiello delle origini che rida vigore e partecipazione alla messa, quando si è dimenticato il perché ci si va. E facile da notare, in quanto è una parola messa in bocca ai fedeli, quando prima era chiesto loro il silenzio, è una loro risposta al sacerdote che proclama il “mistero della fede”, dopo la epiclesi, ovvero la invocazione allo Spirito Santo per la consacrazione del pane e del vino. La Chiesa, in questa situazione storica, ha scelto di far ripetere a tutti la fonte ed il centro della fede nel momento più solenne della messa e implicitamente invita fare altrettanto nei momenti solenni della vita quotidiana. La sua regola d’oro - in latino - è “lex orandi, lex credendi”, come preghi, così crederai. La Chiesa invita tutti personalmente a far memoria di queste tre cose: “Annunziamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta”.

La comunità e il suo “lavoro”
Rimettere al centro della comunità dei fedeli e del “suo lavoro” la fede in Gesù riconosciuto come Cristo è la scelta opportuna per questo cambiamento epocale. La Chiesa precisa e fa dire in cosa consiste il centro della nostra fede – ovvero che cosa significa Cristo oggi -, essa sa bene che siamo i figli dei grandi sistemi e movimenti degli ultimi secoli. 
Primo è l’avvenimento della morte di Gesù, certo non è gradevole nel suo insuccesso, ma è il fatto storico originario “della salvezza”, che fonda la compagnia e la cultura del popolo cristiano. 
Poi la preghiera rivolta direttamente a Gesù risorto – ora vicino a Dio Padre con la sua umanità - senza mediatori culturali, un approccio a Dio immediato ed umano, anche se vissuto insieme alla chiesa e in modo ordinato. 
Quindi la speranza che muove nella vita, vissuta dentro il tempo più ampio dell’attesa della seconda venuta di Gesù, che fa guardare al tempo presente con realismo e alla vita come un pellegrinaggio.
Leggevo in questi giorni di una mostra che è stata fatta a Firenze alla fine d’aprile dal nome “Terra futura”, ove appunto l’accento era messo sul tempo e sul territorio. Da un punto di vista cristiano noi abbiamo un futuro che non è utopico, ma è già presente come un seme che cresce in noi.
Da un punto di vista personale per rivivere la fede bisogna quindi ritrovare l’origine, non solo il “Vangelo e la Scrittura” nella nostra storia, essi sono indispensabili per non ri-inventare un cristianesimo "a nostra misura", ma anche bisogna ritrovare "la nostra storia personale" nel Vangelo e nella Scrittura, rivedere come concretamente è avvenuto che noi siamo cristiani e qual è la nostra storia personale con Dio, nel popolo e nella Chiesa in cui siamo cresciuti.
Giustamente si è notato in questi anni che la mutazione secolare ha radicalmente trasformato le forme del sacro, disattivando la religiosità tradizionale. Ciò non significa, che il sacro non che ci sia più nella nostra vita, solo è uscito dal nostro orizzonte, è lontano dal nostro sguardo, lo si può ritrovare solo a partire dalla nostra storia e celebrare poi in forme più convenienti. Se non abbiamo più nulla di sacro, siamo delle persone che hanno perduto una parte importantissima della loro vita e della loro famiglia.
Mi permetto di ripetere ciò che ho scritto a novembre: “Il sacro ritorna dopo una rilettura della nostra storia, dopo illusioni, dolori e tragedie scopriamo che siamo stati visitati nella nostra vita. Non più delle cose, ma degli avvenimenti, degli incontri, delle persone. Siamo stati amati personalmente. Noi lo crediamo, e lo possiamo testimoniare. E’ una nuova vita - si potrebbe dire - con tutte le conseguenze molto concrete e operative che ciascuno ed insieme troverete.”
Il metodo dell’esperienza cristiana
Ripensavo in questi giorni a quale esperienza cristiana hanno avuto la maggior parte di noi e cosa è loro opportuno ripulire, rinforzare, sviluppare in essa, per far fronte alle nuove sfide che si presentano. 
In verità ci sono molte voci che intervengono su questo tema nella Chiesa, venendo in Italia ho sempre l’impressione di un eccesso di parole o di comunicazioni ecclesiali che non facilitano l’adesione alla fede e alla chiesa, anzi la rendono difficile a causa della reazione spesso di difesa che esse suscitano nell’ascoltatore.
Se ritorno alla nostra comune esperienza giovanile, quella che tu hai avuto alla parrocchia S. Nereo e Achilleo di viale Argonne, quella che abbiamo avuto insieme nell’azione cattolica, sia essa quella generale sia quella dei giovani lavoratori o studenti, rivedo come comune metodo quello della fiducia nella presenza di Dio nella nostra vita e nella nostra "capacità umana" di vivere con Lui. Eravamo invitati e c’era data la possibilità come giovani di affrontare in tranquillità tutta la complessità della vicenda umana ed il sostegno per viverla in pienezza. Il cristianesimo era presentato a noi come la capacità dell’uomo di entrare in comunione con Dio grazie alla persona e all’opera di Gesù presente nella sua Chiesa.
Che cosa non era presente, o meglio che cosa è venuto meno, forse un anello debole della catena della fede, in questo nostro tentativo? Quale passo va fatto per ritrovare quel metodo che ci aveva conquistato e continuare, e far aderire altri che ci accompagnano, a questo metodo?
Ricordo un avvenimento che per me è stato importante ed in un certo modo traumatico, esso mi permette di parlare in termini di racconto e d’esperienza, forse più facile da recepire.

Era, mi pare di ricordare, la festa dell'Ascensione, nel 1966. Allora ero appena diventato presidente di GL ed avevo la responsabilità, diremmo oggi, etica e spirituale, di questo movimento di giovani che stava attraversando un periodo burrascoso a causa del fatto che la Chiesa di Milano era travagliata dai movimenti, specie quello di gioventù studentesca, che rivendicavano nuove forme e presenze non parrocchiali ma più di ambiente e più mobili rispetto alle forme tradizionali. 
Noi eravamo stretti tra la forma associativa dei lavoratori, assai concreta nelle sue azioni, delle ACLI, e le parrocchie che erano mondi ben costituiti nella loro vita ecclesiale, ma statici, pure nei loro membri migliori, l’azione cattolica. Essi non erano capaci de essere presenti tra i lavoratori, immersi ormai in un mondo nato fuori dalla Chiesa e poco sensibile ai suoi valori. 
L’ipotesi di un nuovo movimento missionario di giovani con presenze più negli ambienti di quartiere e di lavoro, più connesso con il centro della chiesa - la diocesi - che con le parrocchie, dava fastidio, già solo come ipotesi, a coloro che avevano della chiesa una concezione sistemica, ordinata e organizzata nella sua stabilità Non che avessero torto dal loro punto di vista, i lavoratori sono sempre stati la base popolare della chiesa, non certo gli universitari. Quanto agli studenti, da sempre la chiesa è stata loro vicina attraverso istituzioni educative che svolgono funzioni sussidiarie oltre a quella sua propria di evangelizzazione. 
In pratica noi non avevamo destino nella chiesa sistemica del tempo. Dovevamo essere disciolti nel modo più indolore possibile, riavviati verso le parrocchie dove avremmo potuto continuare nell’alveo della comunità locale.
I fatti si sono passati nel modo seguente. La comunità aveva organizzato un pellegrinaggio verso la chiesa di S. Pietro al Monte a Civate. Era prevista una camminata verso questa chiesa, straordinaria testimonianza delle origini, copia simile nel suo ciborio a S. Ambrogio a Milano, e poi un pranzo al sacco. Durante la salita ed in luogo era prevista, secondo le tradizioni, una “esperienza cristiana” Riflessioni, meditazioni, poi giochi e canti, festa conviviale sul monte all’aperto. Nel calore e colore del mese di maggio, infine la messa, con possibilità di confessarsi e di riconciliarsi con il Signore. Un ritiro insomma, in forma itinerante, un pellegrinaggio.
La figura chiave era ovviamente il prete, ma solo invitato, non avevamo allora un prete assistente solo per noi, in quanto non eravamo struttura autorizzata dal vescovo, e gli assistenti, accompagnatori abituali, erano parroci o coadiutori impegnati quel giorno - allora festivo - nelle parrocchie. L’unico disponibile, perché estraniato dalla pastorale tradizionale era don Giussani, ormai non più assistente di GS, ma ancora un riferimento per tutti, anche per noi che eravamo i membri poveri della chiesa, come si conviene a dei giovani lavoratori.
Contattato da me, che allora ero partecipante al cosiddetto “gruppo adulto” che riuniva i giovani desiderosi di vita consacrata al Signore, egli aveva con esitazione accettato dicendo che non era sicuro che ciò gli fosse permesso, visto i veti che gli mettevano nel suo ministero ecclesiale. In realtà, il presentimento suo si rivelò fondato, ed egli la sera prima mi fece sapere che gli era impossibile partecipare. Era troppo tardi per trovare un sostituto ed io, con mio grande stupore e sotto la pressione dei miei amici organizzatori, accettai e mi ritrovai predicatore e conduttore del ritiro-pellegrinaggio che aveva come tema, ovvio dato il giorno, l’esperienza cristiana negli Atti degli Apostoli.
Non mi ricordo cosa ho predicato allora e com’è andata a finire. Ricordo due cose, allora avevo 23 anni, che restarono per me elementi base della mia fede.
Primo: bisogna studiare e vivere secondo i fondamenti della propria religione. Essere capace di rendere conto delle ragioni che mi muovono, della mia speranza. In ogni momento, la domanda può venire improvvisa. Non delegare la mia coscienza e la mia fede anche alla persona più capace di questo mondo, all’autorità più cattolica. Rispettare e rendere onore a ciascuno per ciò che è e per ciò che rappresenta nella chiesa, ma non dimettermi dalle mie personali responsabilità d’uomo e di cristiano di fronte a Dio che mi ha creato e redento.
Secondo: l’essenza del cristianesimo è ovviamente Gesù che è il Cristo, come dicevano gli Apostoli, l’uomo sul quale riposa lo Spirito di Dio. I sistemi ecclesiali e civili creati nella storia dal cristianesimo, siano essi i più umani ed adatti, sono sempre transitori, possono cadere all’improvviso, venendo meno le condizioni storiche che li hanno fatti sviluppare. Allora non conviene attaccarsi ai dettagli del sistema che cade, oppure reagire emotivamente, bisogna ritornare al centro che è essenziale per noi: la fede in Gesù Cristo che è lo stesso, ieri, oggi e sempre.
Terzo: tutta la saggezza e l’etica cristiana nella storia si riassumono nella persona, nella parola, nel comportamento di Gesù. In Lui l’amore regna fino alla fine ed il suo perdono salva dalla morte e dona la vita. Il perdono, cioè l’amore gratuito a colui che è senza merito per riceverlo, è la firma di Gesù e del cristiano nella storia.
Se metodo vuol dire “una via attraverso” secondo la sua etimologia in greco, se esperienza vuol dire “ apprendimento della verità attraverso la pratica”, se cristiano vuol dire “discepolo di Gesù il Cristo nella vita” allora si può dire con il Vangelo che “Gesù è la via ( la verità e la vita)” e che, in pratica, non c’è metodo o ricetta cristiana, altro che vivere tutto “in Cristo” (con Cristo e per Cristo) ”.
In lui sono racchiusi tutti i tesori della saggezza e della forza di Dio a noi necessari per creare una nuova civiltà là dove siamo. 
In pratica, tocca a noi di trovare il modo di fare famiglia, la città, il lavoro che corrisponda alle nostre condizioni di vita. La storia non è inutile, anzi, il ricordo di quello che i nostri padri hanno fatto di buono o meno, può ancora servire, almeno come esempio o come confronto. 
La sintesi è in queste parole luminose d’Ambrogio “nella fede la libertà” e d’Agostino “ama e fai ciò che vuoi”. 

I problemi e la speranza
Diceva un pensatore che non ricordo, che i problemi sono affare nostro, alla nostra portata, ed i misteri sono affare di Dio, alla sua dimensione. A noi di non confonderli, di non sopprimerli, di non separarli. Essi coesistono nella nostra vita e ci mantengono vivi, grazie a Dio. Problemi e misteri richiedono ciascuno, da parte nostra, un atteggiamento appropriato.
Ai problemi ci si avvicina con sensibilità, si analizzano con circospezione le loro complessità, si valutano con giudizio equo i loro elementi e si risolvono con i mezzi a nostra disposizione, sapendo che siamo sempre meno di ciò che è richiesto, quindi con coraggio e prudenza. Siamo certi che il mondo ed i suoi problemi sono messi nelle nostre mani perché noi li amministriamo con saggezza e forza.
Ai misteri ci si apre con attenzione e si recepiscono in silenzio, ci tengono svegli nell'ascolto e nella memoria. Se c’è dato di essere immersi nel mistero, ci troviamo in atteggiamento d’adorazione, se il mistero ci visita nella nostra vita, lo accogliamo con timore e stupore. In ambedue i casi non sappiamo descrivere adeguatamente cosa ci succede, è una realtà che sorpassa la nostra capacità di comprensione e di espressione. Ci scopriamo allora essere una parte che non afferra la totalità dell'essere, il vaso nelle mani del vasaio. In altre parole facciamo l'esperienza d’essere creatura di fronte al Creatore, di peccatore al seguito del Salvatore, di carne debole abitata dallo Spirito che è tre volte Santo.
Ecco, nell'ordine delle cose e della vita noi diventiamo uomini "normali", in pieno possesso della nostra umanità, e se siamo in età sviluppata - "adulti", se viviamo armoniosamente nella nostra persona tutte e due queste dimensioni. Mi soffermo sulla seconda che è la più atrofizzata, anche la prima però non sta molto bene.
La seconda dimensione richiede un atteggiamento positivo di fronte al mistero nella nostra vita e non una fuga o una chiusura di fronte ad esso. E' la speranza. La fede, dice la chiesa, seguendo l’autore della lettera agli Ebrei divenuti cristiani nel primo secolo, è “fondamento delle cose che si sperano, prova di quelle che non si vedono” Nella tradizione recente i nostri padri e madri avevano delegato le azioni della speranza, cioè le relazioni con il sacro, al "prete" o al massimo "alle suore". Erano i nostri avvocati di fronte al mistero della nostra vita. Il celibato, la loro "vita religiosa" li rendeva atti a trattare di queste cose, il "sesso" o “l’attività mondana” che normalmente tutti esercitano, era vissuto da loro come un impedimento. I nostri padri stavano “alla larga”, avevano un atteggiamento di fronte al mistero d’estraneità, quasi che il “mistero” fosse “roba di un altro mondo”, fuori dalla loro “carne impura”.
Ma “il Verbo si è fatto carne”. Ed ogni uomo o donna nella loro carne sono, "sacerdoti" di fronte al loro Dio, ognuno può e deve fare memoria di ciò che ha ricevuto da Lui nel passato, rendere grazie di essere creato e presente in Lui oggi, pregare di essergli sempre vicino a Lui, in tutti gli avvenimenti futuri della vita.
La speranza c’ invita a riprendere oggi il nostro ruolo di sacerdoti. Il Concilio lo chiama “sacerdozio universale dei fedeli”, dice che è il compito ordinario di ogni uomo e donna soprattutto nella propria famiglia e poi nella società. Chi fa oggi le sue preghiere al mattino, chi comincia il giorno con un atto d’adorazione? Mi ricordo ancora di averlo letto a quei tempi nel diario di Hammarskjeld, il segretario dell'ONU ucciso negli anni 60 in Congo. 
La speranza ci invita ad essere pronti a testimoniare semplicemente di ciò che abbiamo vissuto del mistero in noi, indegnamente e come un dono di misericordia, di essere "profeti", al nostro posto, senza eccessive emozioni o vibrazioni di voce o di sentimenti.
La speranza ci invita a portare le nostre responsabilità di famiglia, di comunità, di città, come un servizio richiestoci da "qualcuno più grande e più saggio di noi". Abbiamo bisogno della Sua compagnia, per verificare, valutare, fortificare questo servizio, mentre avanziamo presi nella lotta quotidiana e affrontati ad un mare di problemi. Ciò non è separato dalla nostra fede, anzi ne è l'opera conseguente, ne è il “lavoro”. C’è richiesto e non possiamo eludere l’invito. Pur sapendo che siamo “stranieri e pellegrini sopra questa terra”, abbiamo la "vocazione" di “ricercare una città” degna dell’uomo, di essere "re", come era Melchisedek, credenti come era Abramo, nostro padre nella fede.
Tutto è da riscoprire con pazienza, è un mondo molto umano, semplice e dimenticato. Ci si meraviglierà insieme di essere animati dalle energie che vengono dal mistero di Dio. Il nostro servizio potrà allora diventare una “diaconia” cristiana. Sarà possibile ciò che oggi sembra eccedere le nostre capacità. Sarà allora anche opportuno ricordare queste parole di Dante nella Divina Commedia, “u ben s’impingua chi non si vaneggia”.
Caro Sandro,
ho tardato un poco a rispondere e non sono sicuro di essere riuscito a rispondere alla tua domanda. Spero solo che essa vi trovi “là dove siete” e vi aiuti a fare un passo sul vostro non facile cammino.
Domani è ancora la memoria dell'Ascensione. Il Signore Gesù è venuto nella storia e poi ci ha “lasciato” a noi stessi, non per farci cadere nella paura dell’abbandono, ma per invitarci e darci il modo di entrare personalmente in una nuova vita, guidati dal suo Spirito e dalla Chiesa, esperti in umanità.
Antonio
Mosca, Festa dell'Ascensione del Signore, 20 maggio 2004
Lettera di S. Antoniazzi
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